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Meditiamo la Parola…  

In questa XXVII domenica del Tempo ordinario, le letture proclamate 

ci aiutano a comprendere come l’invito ad accogliere il Regno di Dio 

attenda la nostra generosa e pronta disponibilità. 

Il tema viene introdotto già dal profeta Isaia (I lettura), che presenta 

in maniera allegorica (cioè attraverso immagini) la storia di Israele. 

La stessa cosa fa Gesù (Vangelo), rivolgendosi ai capi dei sacerdoti e 

agli anziani del popolo, con una parabola che riprende le stesse immagini usate da 

Isaia. 

La storia che il profeta ci presenta in realtà ci appartiene: si tratta infatti 

dell’alleanza che Dio ha voluto stabilire con l’umanità ed alla quale anche noi siamo 

chiamati a partecipare. Questa storia, come ogni storia d’amore, conosce i suoi 

momenti positivi, ma è anche segnata da tradimenti e rifiuti. 

Proprio a questi ultimi fanno riferimento sia Isaia che Gesù. 

Ma come risponde Dio Padre ai rifiuti netti opposti al suo amore e alla sua proposta 

di Alleanza? Le due letture pongono sulle labbra del padrone della vigna due 

domande che tendono a coinvolgere il lettore: “Cosa dovevo fare ancora alla mia 

vigna che io non abbia fatto?” e “Quando verrà dunque il padrone della vigna, che 

cosa farà a quei contadini?”. Non si tratta di domande messe lì solo per rendere più 

viva la narrazione, o farci prendere coscienza dei nostri tradimenti, aggiungendo 

angoscia ad angoscia. Piuttosto, esse somigliano tanto a due strofe di un canto, il 

canto dell’amore deluso di Dio! 

Ma la delusione in Dio non ha l’ultima parola! È qui la grande novità del 

Cristianesimo: Egli, anche se deluso da noi, non viene meno alle sue promesse; Dio, 

pur deluso dai nostri peccati, non si ritira né si vendica! Al contrario, attraverso 

“pietre di scarto” (e Cristo è la prima), cioè attraverso situazioni di debolezza e di 

peccato, continua a mettere in circolazione il “vino nuovo” della sua vigna. C’è un 

solo impedimento di fronte alla volontà tenace e tenera di Dio: la nostra arroganza e 

la nostra presunzione, che diventa talvolta anche violenza! 

Di fronte a questi atteggiamenti di chiusura, la Parola di Dio conserva tutta la sua 

forza di accusa e di denuncia: “Vi sarà tolto il Regno di Dio e sarà dato a un popolo 

che lo farà fruttificare”. 

Accogliamo, dunque, con cuore disponibile la chiamata del Signore, consapevoli che 

una risposta autentica è sempre contrassegnata dall’impegno a portare “frutti 

copiosi” per il suo Regno. 

Lasciamoci provocare dall’esempio di vita di San Francesco di Assisi. 



Lui che in tutta umiltà ha saputo dire il suo SI e si è messo a servizio della del 

Vangelo. 

Il Cristianesimo, infatti, non si riduce alla somma di alcuni precetti, di alcune norme 

di buon costume e di inviti più o meno pressanti alla giustizia. No, esso è prima di 

tutto altro: una proposta d’amore che Dio, attraverso Gesù, ha fatto e continua a fare 

all’umanità. È un invito a entrare in questa storia di amore e dire il nostro “Sì” con 

scelte e gesti coerenti e concreti. 

 

Preghiamo la Parola… 

Padre giusto e misericordioso, 

che non abbandoni mai la tua Chiesa, 

vigna che la tua destra ha piantato, 

custodisci e proteggi ogni suo tralcio, 

perché, innestato in Cristo, vite vera, 

porti frutti buoni nel tempo e nell'eternità. 

Amen. 

 


